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Per una associazione ON-

LUS come la nostra che si 

dedica al recupero del pa-

trimonio storico- scientifi-

co di proprietà pubblica è 

particolarmente importan-

te comprendere l'evolversi 

della situazione socio-

economica del Paese per 

poter adattare la propria 

attività in base alle nuove 

circostanze.  

Nei quindici anni trascorsi 

dalla nascita di ARASS sino 

ad oggi possiamo identifi-

care tre fattori di cambia-

mento dei quali dovrem-

mo tenere conto: 

- la rapida evoluzione delle 

tecnologie elettroniche, 

dell'informatica e di 

internet 

- la crisi dell'economia de-

gli ultimi anni che ha ridot-

to le risorse a disposizione 

delle pubbliche ammini-

strazioni per attività di 

restauro e conservazione 

del patrimonio scientifico 

- l'aumento di persone con 

una certa disponibilità di 

tempo,  per aver concluso 

la propria attività profes-

sionale, o che per varie ragioni possono impegnarsi 

in una attività interessante, stimolante e sopratutto 

utile alla comunità. 

Sulla base di queste considerazioni ritengo che 

 ARASS debba adeguare le proprie attività in modo 

da poter continuare ad adempiere al suo ruolo so-

ciale ed alla sua missione, ma  con modalità opera-

tive e costi compatibili con i nuovi vincoli economi-

ci. 

In pratica, auspico di espandere  le attività di tipo 

formativo e divulgativo, anche con l'utilizzo di tec-

nologie telematiche e multimediali, collaborando 

con le amministrazioni pubbliche e con gli enti che 

si occupano di comunicazione scientifica (musei, 

scuole, testate giornalistiche o televisive). 

                      . 
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Questo, oltre a permettere di valorizzare ulteriormente le competenze specifiche dei propri soci, potrebbe essere 

l'occasione per aumentare la visibilità sulle attività di ARASS, magari creando i presupposti per coinvolgere nuove 

risorse con ruoli oggi non ancora prevedibili in dettaglio, ma sicuramente utili per il raggiungimento dei fini associa-

tivi. 

Nello Paolucci 

Il ruolo del volontariato nella scienza 

L’isola che non c’è: la nascita della telegrafia elettrica in Sicilia 

Il governo borbonico iniziò a costruire le sue prime linee telegrafiche a partire dal 1852. Da Napoli si puntò subito 

verso nord per raggiungere Terracina, stazione di confine nello Stato Pontificio e punto d’unione con la linea tele-

grafica pontificia che comunicava con Roma. Contemporaneamente si puntò anche verso sud per raggiungere la 

Puglia e la Calabria, in particolare la città di Reggio dal quale, con un cavo sottomarino, si sarebbe poi unita anche la 

Sicilia. Alle intenzioni non seguirono subito i fatti e, con un certo ritardo, 

la linea “a tre fili” Napoli-Reggio venne completata solo nel 1856.  

 

Agli inizi del 1857 il Governo Centrale scelse un tecnico di prim’ordine, 

Ernesto D’Amico, quale Regio Delegato per lo sviluppo della telegrafia 

elettrica in Sicilia e subito vennero avviati i complessi lavori tecnico-

amministrativi ed emanate le prime “provvisorie disposizioni per 

l’attuazione del servizio”.  

Nel dicembre 1857, sia a Napoli che a Palermo, si istituirono una Direzio-

ne Centrale della Telegrafia Elettrica e una Commissione Scientifica com-

posta da fisici, chimici e meccanici. La Direzione e la Commissione paler-

mitana si occuparono del Real Corpo Telegrafico e dell’istruzione del per-

sonale locale, delle tasse e del tariffario, della scelta delle macchine e dei  

materiali, fino alla classificazione e organizzazione delle stazioni telegrafi-

che. Per il tracciato si scelsero le direttrici costiere che fino ad allora era-

no state di pertinenza della telegrafia visuale o ottica, una antica pratica 

costiera di comunicazione, ben radicata e organizzata, che aveva sempre permesso una buona difesa dell’isola dagli 

attacchi via mare.  

 

La prima linea Palermo-Messina venne inaugurata il 15 ottobre 1857 e, nell’arco di un anno, l’intera rete telegrafica 

venne completata lungo tutto il perimetro costiero. Contemporaneamente nel gennaio del 1858 venne posato lun-

go lo stretto Reggio-Messina un cavo sottomarino che era stato preventivamente acquistato a Londra dal governo 

borbonico fin dal 1855 e che era rimasto in magazzino in attesa di un suo proficuo utilizzo. Dopo alterne vicende 

legate a rotture, malfunzionamenti e nuove pose (ce ne vollero ben 19!), il collegamento con il continente, fino ad 

allora gestito via mare, venne stabilmente costituito solo nel 1863. I Reali Dominii “al di qua & al di là del Faro” era-

no definitivamente uniti. 

 

Roberto Mantovani 

Università di Urbino Carlo Bo 

Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica 



Volume 2, Numero 3—Notizie ARASS-Brera Pagina 3 

 

Contributi degli esperti 

Il sig. Sergio Pandolfi, ricercatore indipendente e studioso di storia della scienza, ci invia questo contributo che volentieri pubbli-

chiamo (ndr). 

L'interesse del cannocchiale terrestre che viene qui analizzato, non risiede tanto nel tubo ottico, quanto nell'origi-

nale supporto che lo sorregge e regola. 

IL  CANNOCCHIALE è di tipo classico, anonimo, di fine '700 costituito 

da 5 segmenti cilindrici a scorrimento reciproco,  di cartone pressa-

to, rivestiti di carta marmorizzata e rinforzati al loro termine da a-

nelli di ottone zigrinati.  Il tubo nero che porta l'obbiettivo ha un 

diametro di 44 mm. che la bussola di ottone  riduce poi ai 27 mm. 

della lente, che viene ulteriormente diaframmata a 23 mm.  di luce 

utile.  Il tubo dll'oculare di 27 mm.  di diametro viene pure ridotto 

dalla bussola di ottone ai 17 mm. della lente, diaframmata in fine a  

6 mm. .  All'interno vi è la terza lente di campo ( raddrizzatrice d'im-

magine ) che delinea la classica disposizione del cannocchiale terre-

stre descritto da Keplero.  A causa di tutto ciò, il campo risulta ri-

dotto, la luminosità scarsa e la qualità d'immagine modesta.  La lun-

ghezza totale, in posizione astronomica, è di circa 790 mm.  e gli ingrandimenti stimati attorno a 11.  Per dare un'i-

dea, quello presentato da Galileo al Senato veneziano nell'agosto 1609 aveva 9 ingrandimenti ed era lungo 600 

mm. ( ma impiegava un'altra combinazione di lenti ). 

IL  SUPPORTO  è costituito da una base in legno di noce massello di 

mm. 400 x 170 x 38 di spessore, con spigoli tagliati, bordi modanati, 

montata su 4 piedini tondi e schiacciati.  Nella base sono ricavati 

due fori quadrati passanti che alloggiano con incredibile precisione 

due colonnine che hanno un diametro di 46 - 50 mm.  Una di queste 

porta una forcella di ottone montata su una "ghianda"  che costitui-

sce la parte estetica terminale di una vite lignea che consente una 

escursione di circa 50 mm. ( da regolare saltuariamente ).  Con ciò 

l'altezza totale  dal piano d'appoggio alla forcella può variare da 340 

a 390 mm..  La seconda colonnina è un po' piu' complessa perchè è 

cava, ruota su se stessa e, ciò facendo, impegna una vite di legno 

contenuta al suo interno che regola l'altezza del "top" della colonni-

na stessa.  Questo "top" è il punto di forza di una leva il cui fulcro è posto in cima a un'asta di ferro a forma di "S" 

molto allungata e solidamente fissata alla base.  L'altra parte della leva è mancante a causa di antico trauma.  Si può 

però ragionevolmente ipotizzare che sorreggesse una seconda forcella di ottone 

con un braccio di lunghezza adeguata ( e da ricostruire ).  Anche in questo caso 

l'escursione è modesta, attorno ai 50 mm., ma poteva essere leggermente ampli-

ficata dal braccio di leva mancante.  Non ho trovato finora esemplari simili o ri-

conducibili a questo per aspetto e funzionamento.  Non è detto inoltre che il can-

nocchiale descritto sia quello impiegato in origine su questo supporto, anzi alcuni 

indizi farebbero ritenere il contrario.  Incerta è pure la datazione che può essere 

tentata solo su basi stilistiche o su analisi dei materiali.  Siccome la base è di tipo 

fisso, l'escursione in altezza è tutto sommato modesta e gioca attorno alla linea di orizzonte, penso si possa trattare 

di un dispositivo da tavolo o davanzale costruito da un ottimo artigiano per un cannocchiale destinato al controllo a 

distanza dell'ingresso di un porto o qualcosa del genere.  Sicuramente un dispositivo raro e inedito per il quale ogni 

altra ipotesi d'impiego possibile è benvenuta. 

Sergio Pandolfi 
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Su una bobina ad induzione ideata da Carlo Dell’Acqua 

La bobina ad induzione venne ideata verso la metà degli anni trenta dell’Ottocento ma i suoi più consistenti miglio-

ramenti si ebbero tra il 1840 e il 1850.  

 

In questo lasso di tempo molte furono le ricerche finalizzate a rendere l’apparato più operativo ed efficiente. In Ita-

lia la bobina ad induzione venne introdotta e si diffuse intorno al 1840.  

 

Le maggiori notizie a riguardo ce le fornisce il fisico Giovanni Alessandro Majocchi (1795-1854) che si attribuisce 

anche il merito di aver per primo fatto conoscere l’apparato in Italia.  

 

In uno dei suoi testi di maggior successo, gli Elementi di Fisica ad uso dei Collegi Nazionali e dei Licei del 1853, Ma-

jocchi afferma: Quest’apparato, che in parecchie circostanze può adempiere all’ufficio di potente elettromotore, è 

nato poco dopo la scoperta delle correnti indotte, e noi siamo stati i primi a farlo conoscere in Italia, dandogli il no-

me di elettromotore per induzione. 

La bobina ad induzione di Carlo dell’Acqua  

Majocchi, che in quel periodo insegnava Fisica presso 

l’Imperial Regio Liceo di S. Alessandro di Milano, ave-

va attinto le informazioni sul nuovo apparato dagli 

Annals of Electricity di William Sturgeon ed è probabi-

le che egli avesse discusso il funzionamento della me-

desima macchina con Carlo Dell’Acqua, allora macchi-

nista e assistente meccanico alla sua cattedra presso 

il S. Alessandro.  

 

Il punto debole dell’apparato inglese risultava 

l’interruttore a ruota dentata che veniva mosso ma-

nualmente tramite un manubrio.  

La possibilità di rendere più efficiente il sistema di 

interruzione della corrente primaria non sfuggì al 

Dell’Acqua che, sulla base di una modifica del motori-

no elettromagnetico del fisico e astronomo di origine 

scozzese William Ritchie (1790-1837), ideò, verso la 

metà del 1840, un ingegnoso interruttore automatico 

al mercurio in sostituzione di quello manuale.  (fig. 1) 

(continua…) 

 

 

 

Fig. 1: Motorino elettromagnetico di Ritchie 
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La modifica operata dal dell’Acqua consisteva, essenzialmente, nell’eliminare nel motorino Ritchie il sistema di e-

spansioni polari della calamita permanente verticale, forgiata ad U, entro le quali poteva ruotare la piccola elettro-

calamita.  

Con questa modifica l’interruttore, in sostanza, si riduceva ad una vaschetta a due scomparti, entrambi riempiti di 

mercurio, sopra la quale poteva ruotare orizzontalmente una bobina avvolta su un cilindretto di ferro dolce 

(rotore). Le estremità del filo della bobina, ripiegate a squadra, pescavano nei menischi di mercurio presenti nelle 

due vaschette e che erano leggermente rialzati.  

Per un gioco di attrazioni e repulsioni tra l’elettrocalamita costituita dal fascio di fili di ferro dolce della bobina e il 

rotore dell’interruttore, quest’ultimo si manteneva in rapida rotazione mentre la corrente, proveniente dal prima-

rio, si interrompeva e si invertiva ogni mezzo giro. L’interruttore, dunque, agiva nella sola bobina del rotore anche 

da commutatore della corrente. (Fig. 2) 

 

 

 

 

Il nuovo modello, descritto in alcuni testi dell’epoca con il nome di bobina a calamita voltaica cangiante, costituì in 

Italia il primo esempio autoctono di bobina ad induzione dopo l’introduzione dell’elettromotore per induzione 

dall’Inghilterra.  

Esso venne commercializzato dal dell’Acqua per scopi elettromedicali e circolò, prevalentemente nel Nord d’Italia, 

dal 1841 al 1851 circa. 

 

Roberto Mantovani 

Università di Urbino Carlo Bo 

Gabinetto di Fisica: Museo urbinate della Scienza e della Tecnica 

Fig. 2: Bobina ad induzione ad uso elettromedicale ideata da Carlo Dell’Acqua 
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scientifici nei campi più disparati, 

anche rimpiazzando quelli originali 

di natura meccanica nei settori tra-

dizionali quali misura del peso, della 

velocità o del tempo. A questa rivo-

luzione se ne sta sovrapponendo 

una ulteriore ancora più dirompente 

e dagli effetti imprevedibili: quella 

del software.  

Nel campo della strumentazone 

scientifica questo implica la possibi-

lità di costruire strumenti 

"intelligenti", dei veri e propri com-

puter, che integrano le funzioni di  

acquisizione dei dati con quelle di 

supervisione, controllo, e gestione 

di processi nei settori più disparati. 

In altri termini, lo "strumento scien-

tifico" oggi è  diventato parte inte-

grante di sistemi più complessi, mol-

ti dei quali vitali per il funzionamen-

to della nostra società.  

Con il termine "strumento scientifi-

co" ci riferiamo  solitamente ad un 

manufatto realizzato allo scopo di 

facilitare una attività di tipo scienti-

fico o ingegneristico, cioè l'attività di 

uno studioso, di un progettista, di 

un costruttore; qualcuno che ha ne-

cessità di misurare, controllare, veri-

ficare una qualche caratteristica del 

mondo reale.  A seconda dell'epoca 

storica dello strumento, e del campo 

di applicazione previsto, le caratteri-

stiche costruttive possono essere 

anche molto diverse: materiali, di-

mensioni, precisione,  stile e design 

variano in base alle scelte del pro-

gettista e costruttore,  determinan-

do la qualità e  il valore, anche eco-

nomico, dello strumento. Il progre-

dire della tecnologia, oltre a miglio-

rare le caratteristiche essenzialmen-

te meccaniche degli strumenti scien-

tifici originali, ha introdotto due si-

gnificative innovazioni: l'uso dell'e-

lettronica e nuove tecniche di rileva-

mento di grandezze fisiche, cioè di 

sensori. 

 Nel giro di pochi decenni sensori ed 

elettronica sono diventati la norma 

per la realizzazione  di strumenti 

Ai molti aspetti positivi di queste 

nuove rivoluzionarie potenzialità, va 

contrapposta una riflessione su un 

aspetto che per ARASS è particolar-

mente importante: se lo strumento 

che permette all'umano di misurare, 

controllare e decidere si  fonde con 

l'apparato che deve essere control-

lato, non rischiamo di perdere visibi-

lità e quindi consapevolezza del suo 

funzionamento?  

Certo, rimane la possibilità di  stu-

diare le funzioni  del software, tra-

mite l'esame dettagliato delle sue 

istruzioni;  ma questo richiede com-

petenze molto specialistiche. Dal 

punto di vista pratico, inoltre, l'uti-

lizzo di uno strumento "fisico", con 

lancette, quadranti, ingranaggi e 

lenti, permetteva di "fare esperien-

za", cioè di compiere una serie coor-

dinata di azioni, visualizzare e  me-

morizzare informazioni, prendere 

decisioni in base alle nostre compe-

tenze ed esigenze; in altri termini, 

essere parte del processo. Con l'av-

vento del software, come cambierà 

il nostro ruolo? A voi l'ardua senten-

za! 

Luca Cerri 

Tel.: 02 36587563 
Laboratorio: 02. 7398212 

E-mail: info@arass-brera.org 
www.arass-brera.org 

Strumenti di calcolo: Il software come strumento scientifico 
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La nostra Associazione è una O.N.L.U.S.  

pertanto non persegue fini di lucro.  

E' l'unica associazione no-profit esistente in Italia che ha come 

scopo statutario il recupero, il restauro e la valorizzazione del 

patrimonio storico-scientifico delle istituzioni pubbliche. Questo 

gravoso impegno viene svolto senza alcun contributo pubblico. Il 

vostro contributo del 5xmille può ampliare la quantità degli 

interventi. 

Codice Fiscale 97218960157  

Invitiamo chi fosse interessato alla nostra attiviàtà a contattarci 

OpenCare  
Servizi per l’Arte 
Via Piranesi 10 
Milano 
www.opencare.it 

Dal 2005 A.R.A.S.S. Brera è ospitata da 
Open Care - Servizi per l’Arte, la prima 
realtà europea che propone servizi 
integrati per la gestione, la valorizzazione 
e la conservazione del patrimonio 
artistico pubblico e privato. 


